
si volle perennare il ricordo, istituendo 
questo Sodalizio (39).

Un’altra Compagnia, detta di §. Croce, 
la più antica di Torino, prendeva possesso 
nel 1571 della Chiesa di S. Paolo per rico
struirla. Suo scopo erano la redenzione degli 
schiavi e altre pietose assistenze.

Nel 1574 due dame d’alto grado, Antonia 
Montafia, moglie del gran cancelliere Lan- 
gosco, e Beatrice sua figlia, vedova del conte 
di Vesme, costituirono la sezione femminile 
della Compagnia del Nome di Gesù, già 
eretta per i confratelli nel J.545 in S. Mar* 
tiniano. Questa chiesa demolita solo nell’ul
timo decennio del secolo scorso, veniva 
allora ricostruita, ne poneva la prima pietra 
il duca Emanuele Filiberto e la benediceva 
Mons. Gerolamo della Rovere a’ 24 di giu
gno 1575. Le due Confraternite si propone
vano la resistenza agli errori protestanti, la 
beneficenza privata e l’edificazione cristiana.

Come si vede da questo bellissimo rigoglio 
di fede e di carità operose, ciò che oggi 
giorno vien detto « partecipazione del laica
to all’apostolato del sacerdozio », essenza 
dell’Azione Cattolica, era già largamente 
attuato sulla fine del Cinquecento, nella no*

(39) G. B. A « t u f f o ,  La Regia Confraternita del San
tissimo Sudario e B. V. delle Grazie. Torino tip. Sale*., 
1898.

stra città, per opera spontanea dei cittadini 
assecondati dal ristauratore del dominio 
Sabaudo.

La purezza e generosità dei focolari dimo* 
stravano pure il senso cristiano, profondo 
della vita, e se certe famiglie del patriziato 
pagavano il loro tributo alla dissolutezza 
dell’epoca, si trovavano però anche in que* 
sta classe esempi insigni di virtù domestiche, 
come quello mirabile con cui ci piace met
tere fine a questo studio.

Un vicario generale e suffraganeo di mons. 
Girolamo della Rovere fu Melchiorre Pel
letta di Cortanzone. Egli era uno dei ven
turi figli che Caterina della Rovere dei 
signori di Vinovo aveva dato, in quasi altret
tanti anni di matrimonio, al suo consorte 
Gerolamo Pelletta. (40)

Sac. Dr. A t t i l i o  V a u d a g n o t t i .

(40) Nella Chiesa di S. Maria Maddalena dei PP. Do
menicani d'Asti, innaiui all’aitar maggiore, con lo stem
ma della famiglia Pelletta si leggeva un’iscrizione eretta 
da Flaminio ai suoi genitori e ai suoi fratelli defunti. 
Della madre coù dice: c A Caterina della Rovere dei 
Signori di Vinovo, sua consorte, la cui fedeltà, e il cui 
amore per il marito sono attestati più che abbondante
mente da 21 figli — soavissimi pegni d’amore — che 
gli diede in quasi altrettanti di matrimonio. Morì a 39 
anni >. < Cabarinae a Rovere ex Regalia Vicinovi eiua 
uxori — Cuius perpetuano in virum fidem et benevolen- 
tiam — Sali* abunde teatantur mavissima amoria pignora 
— XXI liberorum totidem fere anni* suacepta — Qnot 
nupta permansit —Vixit annos XXXIX, obiit MDLXIII...». 
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